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A/IoTV  PROPRIO  etc.(ùmjicut  accepmusjlcctusjilius  Iacolus  laroz-zt'  LVujnola  unumAr 

chikcmn  mrum.mintc  orline*  stai  molos  gkfcatuh  m  se  continente™,  ex  annquitatumVrl 


"  elijici. 


tUjU 


tractum ,  artem  Iwusmoli  callentilus  ferunìem  et  necessarium  imprimi Jacere  summojiere  lesileret, et yeroyer, 
ueretur  tamen  ne  la  sua  maustria  et  ìalor,  A\\s  aut  ex  mie  cxemyhm  capere  possent  ìucrum ,  majno  cum 
sue  lamno  partat^Nos  ijmr  eius  eommolitanlus ,et  inlemnitati ,  in  gremisse  eternine  consuìentesjfsu^ 
lacoium  ^ecitMwJworilus.tt^mfy  ^rosejuentes.Ommlus  et  sinjulis  Imfrasorilus ,  ac  amlusuts ■Ber- 
ma» tm^rmenlt  artem  exercenhlus ,  in  amlusuis  Kejnts  et  vrwmàf.ac  lominf  morantius,  sul  accomuni- 
cationis.et  auinjtntorum  lucatorum  auri  le 
Iaconi  avviami 


camera,  jro  una  Camere  Ajos tolte  ;  et  jiro  altera  meiietahl> 'eiìé 
ijjjilicanlorum  ,nec  non  amisswnis  llrorum  imjnimenlorum.alem  laccio  simihter  a^ìicanloru; 
resjectue  pents ,  auas  contnjaeientes ,  als^ala  Maratone,  ipso jucto  meurrerc  voìumus.ne  verìeattn 
moti  a  tempore  impressione  ìkh  ìilrt,ìilrum  ìmtusmoli,  siue faruum.sme  majnum  jiro  eorum 
uoluntatc,  aut  al  mstantiam  auarumcunaue  yersonarum  cmuscunti  lujnitahs ,  Jtatus ,  aralus, 


;  nobilitato. 


n  1 


un  freemmentie  aut  conditionis  juerit  quouis  quesito  colore 


nlato 


imjnmere  aut  imprimi  Jùcere ;  scu  imres- 
sa  jreterauam  ex  ijistus  lucali  manlato ,  uenalem  seu  uenales  exf onere,  quouis  molo  yresumant  jeu Ja- 
tojantjis'trictius  milemus,  irrttum  auotjue  et  e.  ìecermmus,  et  mlilommus  umuersis  et  smaults  Lejaùs  , 
Vtcelajths,  (julernatonlus  ,et  lulicilus  Ecclesiasticts  et  Jecuìanlus  cuiuscun^  lijnitahs.  status ^ralus ,  orlims . 
nei  conlihoms  exijlant ,  ut  eilem  laccio  in  fremissts  efficacis  lejensioms  pressato  assistane ,  iHaa  olseruari 
jactat.efam  per  auas  eis  uileliturjententias ,censuras,et  penas ,m  uirtute  sancte  olelientie  listricte  precipm' 
et  matulamts ,  lejtuaa  sjiehali  ?hfon  olstanoìus  amlusuis  apostoìteis,  ac  jroumaalilus ,  et  sinoiÀlus  con  ■ 


satutiom 


hus.ee  orlmahomlus  Jtatutis  et  c  .Cetens^  contrarijs  awluscunq^cum  cìausuìts  opportunis  .Volumus 
autem  presenta  nosfri  motus  fropri^  soìatn Jujnaluram Jujjicere.et  uliafilemjacere.m  fltulicw  et  extra, 
diarn  si  uilelitur.als^rejis  tratura,  seu  littore  j/erlreue  nostrum  ,super  fremissi;  cxpelin  passini . 


0° 

•^Slcccs. 


ccesserunt  Pnutlcjia  serenissimorum  KeaisEis 
ac  Senarum  al  lecennium . 


ejìs  Hispanu,  Cjaìluj  ,  net  non  ScnatusVeneh,etDucis  Firn 


entii, 


i 


McfììrJ®  SÙ  MO  c  re     .     rr\  r      c.     r  ,  o 
lii^Mr    et  ry  ,       mio  et  radrone  òinquìanss. 

ti  Qr  jarnese^ 

IDap'oiche  il  dedicare-  le suejàtiche  a  quelli  huomtni.t  quali  per  nobiltà grandezza  li  ammo.vtrtuose  operationt.ee nchezzea- 
plissime  soprastanno  agli  altri  quasi  terreni  Iddtf  è  tanto  in  uso  (come  ueggiaino'nelldjì-onte  di  ciascuna  opera  che  per  odor' 
narne  il  mondo  si  manda  mluce  Ben  potrei  io  parimente  lll£loet$em0  Sn'mio  con  questo  essempw  donarli  questa  operetta 
qtuillaststa,acciocbe sotto  l'ombra  del  suo ^ranjauore corresse  sicura  nelle  mani  dejlihuomtm.mapoiche  ella  nata 
nel giardino  della  sua gran  liberaloide  è  tutta  sua  non  ut  bauendo  io  altra  pai-te  che  di  operano  non  posso  jnr  altro  che  assi  '■ 
curato  dalla  sua  cortesia  senzavunto  mirare  la  piccolezza  dcljì'utto  portegliela  rtuerentem" addandomi  in  ciò  che'i \ara> 
de  Iddio,  accetta  le  nostre  bassejatiche  et  le  aggradisce  per  grandi,  purché  da granjèruore  etpuroajjetto  d'animo  procedano 

I  et  li  Sn  terreni  ancora  qual  minima  piantasi  truouine'lor giardini  benché  al  paro  delle  più  nobili  non  l'apprezzino  nondimeno 
tal  uoìta  per  la  sua  uarietà  se  non  per  altro  glie  cara. <€t lasciando  io  à  più  elleuatì  ingegni, ecdi  altra  projesstone  lì  celebrare 
le  sue  lodi  et  quanto  in  quest'arre  particolare  sia  eguale  ti  suo  gran jiudicw  all' animo  grande, et  spese  regali  che  messa 

'  diconnnuo  le  fiace  difare, supplicherolla  si  degni  d'aggradire questo  picciol  jrutw  che  per  h  ora  le  porgo , il  che  sarà  cagione 
di  uederne  in  hreue  de  maggiori  t  quali  renderanno  tesùmemo  alh  studiosi  di  auest'arte  che  della  suagran  cor testa, etliberahtade 
ucrso  dime  usata  io  parimente  ne  sia  stato  largo  dispensatore,  (òn  auesto  nuentemente  le  basao  le  mani . 

i  lettori 

Da  qval  cagione  io  mista  mosso  benigni  Lettori  àfare  questa  operetta;  et  qual  di  poi  la  si  sia  alpublico  servigio  dichi 
in  eio  si  Metta  donarla, per  più  chiara  intelligenza  di  essa  hreuernente  inrendo  di  narrami . 

■Hétuendo  io  per  tanti  anni  in  diuersi  paesi  esercitato  quesiti'-'  arte  dellArchitettura;  mie  piaeauto  àconùnuo  intorno  qucstnpmttim 
de  gli  ornamenti  vederne  ti  parere  di  quanti  scrittonho  possuto  ,et quelli  comparandoli  jra  lor  stessi, et  con  l'opre  amiche  quali 
siueggono  in  essere,  uedere  di  trarne  una  regola, nella  quale  io  m'aqquetassi  conia  sicurezza  che  adognigivdicioso  disimi! 
arteaouesse  m  nato, onero  ingran  parte  piacere:  et  questa  solo  per  serucrmene  nelle  mie  occorrenze, senza  hauer  posta  in  esscu 
altra  mira.  ìlt  per  far  questo  lasciando  da  parte  molte  cose  de  scrittori  douc  nascono  differenze  Jra  loro  non  picciolo;  per  poter* 
mi  appoggiare  con frmezza  maggiore  mi  sono  proposto  innanzi  quelli  ornamenti  antch  ideili  cinque  ordini  i  quali  nel- 
le '^Anticaglie  di  R  orna  si  veggono  :  et  questi  tutti  insieme  considerandoli,  etcon  diligenn  misure  esaminandoli,  ho  trovato  quelli  che 
algiudiao  comune  appaiono  pia  helli.et  con pmgratia  si  appresentano  àgli  occhi  nostri,  quesa  anchora  hauere  certa  corrispondeza, 
et  proporaone  de  numeri  insieme  meno  intrigata ,  anzi  ciascuno  minimo  membro  misurare  li  maggiori  mtank  lor  parti 
.-  aputo. Laonde  considerando  più  adentro  quanto  ogni  nostro  senso  si  compiaccia  in  questa  proportione,et  lotose  spia- 
cevoli essere  fuori  dtquella,comc  ben  provano  hMusia  nella  lor  scienza  sesatamente.ho  presa  questnfadca  ptuanntso- 
no  di  ridurre  sotto  Una  hreue  regola  fatue, et  spedita  da  potersene  ualere  li  cinque  ordini  di  Architettura  dem,et ilmodo  che 
m  ciò  fare  ho  tenuto  è  stato  tale.Volendo  mettere  in  questa  regola  fper  modo  di  essempiò)l'ordme  Dorico  ;ho  considerato  quel 
delTeatro  di  Marcello  essere Ji-a  tutti ali  altri  daogmhvomo  il  più  lodato:  questo  dunque  ho  preso  per  fondamento  della^ 
regola  di  detto  ordine  sopra  il  quale  bauendo  terminato  le  parti  principali;  se  qualche  minimo  membro  non  hauràeosi 
ubidito  intieramente  alle  proporhom  de  numeri  (ilebe  auuiene  ben  spesso  dall'opera  de  Scarpellmi  ò  per  altri  accidia 
che  in  queste  minane  panno  assai)  questo  l'haueró  accomodato  nellamw  regola.non  midiscostando  in  cosa  alcuna  Jtmométo, 
ma  bene  accompagnando  questo  poco  dilicenza  con  l'autorità  deglialtri  Dorta,che  pursono  tenuti  belli:  da  quali  nehotolto 
l'altre  minime  pam  quando  mie  convenuto  supplire  à  questo'.a  talché  non  cottieleusi  delle  Vergini fraQ~otoniati,ma  come 
Va  portato  ilmiogiuàictobqfatta  questa  scelta  de  nettigli  ordini  calcandogli  puramente  dagli  antichi  tutti  insieme,  ne  ui  mescolado 
cosa  dtmw  se  nonla  disiributione  delle  proponiom  fondata  Tnumeri  semplici  sèza  hauere  à fare  con  bracciale  piedi, 
ne  palmi  di  qual  siuqglialuogo.ma  solo  ad  una  misura  arbitraria  detta  modulo  dwisa  in  quelle  parti  che adordtne 
per  ordine  al  suo  luogo  si  potrà  uedeir.ct  data  tal  facilita  à  questa  parte  d'Architettura  aln'imente  difficile  ch'ogni 
mediocre  ingegno, purché  babbi  alquanto  di gusto  dell'arte;  potrà  in  un'occhiata  sola  senza jranfasudio  dileggerò  comprimere 
ituttoet  opportunamente  servirsene. Etnon  ostante  cbio  hauesst  l'animo  molto  lontano  di  douerla publicare  hanno  potuto 
nondimeno  in  me  tanto  lipneghi  il  moba  amici  chela  desiderano , et  molto  pivìaliberalitade  del  mio  perpetuo  S  l'lìlm0et 
V)cmo {ar}'  Farnese  che  oltre  l'hauerne  hauuto  dallah  onorata  suacasa  cortesie  tali  che  mie  stato  concesso  il  potere Jare  queste 
dtligenae,  m'ha  donato  il  modo  anchora  di  potere  sodisfare  in  questa  parte  agli  amici. et  donare  anco  auoi  di  corto  altre  cose 
maggiori  m  questo  soggetto, se  questa  parte  sarà  dauot  accettata  con  quell'animo  cbio  credo.  Ct perche  io  non  penso  in  questo 
luogo  di  volere  occorrere  a  quelle  obietnoni  che  da  qualcìmno  so  che  saranno  proposte;  non  essendo  questo  mio  intento,  anzi 
lasciandone  il  carico  all'opera  istessa  che  col  piacere  à  più  gmdtcwsi fàccia  anco  che  respondxno  porrne  contro glialuxdirè 
solamente  che  se  qualchuno  giudicasse  questa  fatica  vana  condite  che  nonsipuò  dare  fermezza  alcuna  di  regola, attesoché 
secondo  il  parere  de  tutti,et  massime  diVitrvvio  molte  volte  conviene  crescere  ò  scemare  delle  proportioni  de  membri  delh 
ornamenti  per  supplire  con  l'arte  dove  la  uista  nostra  per  qualche  accidente  uenghi  ingannata  ;  a  questo  gli  rispondo  ;m 
questo  caso  essere  in  ogni  modo  necessario  sapere  quanto  si  vuole  che  appaia  all'occhio  nostro,  il  che  sarà  sempre  la  re  • 
gola  ferma  che  altri  sthauera  proposta  di  osservare; jsoi  inew  si  procede  per  cera;  belle  regole  di  Prospettiva  laciii  prat- 
Ucoj  necessaria  à  questo, et  alla  Pittura  insieme,  in  modo  ch'io  m 'assicuro  vi  saragrato-j  spero  anco  di  tosto  donarui  ■ 

Ca1rte  1        ^mie  "nenie  e  'raro  ó)  eiiete  intere  solamente  da  furili  che  helhtno  aualehc  intredumene  noli  ine,  ce  per  yuan  nenlioueua  tirino  d  nome  j  nomo  de  memhrt  poro 
coltri  il  putiti  cinipe  ordini  prcsuponmlÀ  per  iteti:  mi  iurte  pei  per  esperienza  cerne  l'opera  pince  ance  assai  ó  molti  Sonori  meni  daljusto  Jì  potere  incendere 
con  peclisstmojonca  Vmoero  dell'arre  intorno  ottetti  omamenn;  orche  rote  ut  desiderano  auesn  nomi  particolari, he  uoltire  aoaninncrucli  in  etici  moie  :òeà  R  orna 
ucnaone  uehjarmente  nomman.et  con  l'ordine  (he  Jt  potrà  ueiur:  auuercrna'o  solamente  che  t  memori  aliati  Jone  comuni  a  pia  orimi  .ieppo  che  i Arartele 
notsn  una  tiolra  sola  nel  primo  ordine  che  occìrtvra ,  non  se  n.'j.ira  più  montone  nelli  altri .  ' 


III 


^onUenfo  io  fa  fe  antyuià£Koma  trouato  ormmentoToscanoMenUka  possiti  {ormar  reaola  amilo  tornio  del- 
kattri^uattrordeni.  ciò  c  Donco.lonuo.Cortntho.et  C  omp  ositojojmso  {autorità  da  mimo  nelauarto  libro  adamo  capitolo, 
douedice  la  colonna  toscana  douer  esser  in  altezza  di  sette grossezze  /tessa  colonna  con  (a  iast, et  cajtilfo.llresto  àttorna* 
moti  cioè  arcktraue  jmjio,et  cornice  myare  esser conueneuofe,  osservar  (a  rtcjola,la  quale  So  trottata  nt  jli altri  orami, 
aoè,ée  larcliitraue,jyio,etasrniccsiano  la  parta  forte  JéTaftezza  Ma  colonna,  ùi  quale  e  moMu^con  laLe.etco- 
yA,comnvek  notato  jer  numeri;  cosi  larc[>itraue,fecjio,  et cornice  sommo  moduli  3  ì  ,ch~c  viene  ad  essere  iljuarto 
di.i^-.H^uoijìarhculari  membri  saranno  alluogo  suo  minutamele  notati. 


,  Tirato  il  Catheto  li  questa  prima  uoluta  et  un'altra  linea  mjguadro  che  passi  per  ti 
centro  dell'occhio  si  làide  tldetto  occhio  nel  molo  segnato  di  sopra-nellajigura 
A, et  si  cominciaci  al  primo  punto  segnato,!, et  sijira  col  compasso  una  quar- 
ta di  circolo  dipoi  al  punto  secato  ,2  .sujira  l'altra  quarta  et  cosi  procedendo  si 
fa  i  tre ^irt  compitamente .Yerjnr  poi  grossezza  del  listello  si  come  ejke  la 
uarta parte  della  larghezza  che  lascia  dtsopralprtmo^iro  cosi  s'h 
\daparkre  ciascuna  di auelle  pari  c'hanno  servato  per  centnin  f  et 
iraniopoi  altre.ix,  quarte  di  circolo  con  anelli  centri  sarajornita 


J  Volendo  jare  la  voluta  nei  modo  qui  sotto  disegnati;,  .irosi 
la  linea  detta  Catheto  la  cmale  sarà  alta  parti,  1  ò.d'un  moduì 
/g,  parti  deueno  restare  di  sopra  del  centro  et  pari/.disottti 
/et  in  detto  centro  Jre  ladiuiswne  della  circonjèrenza  in  parti 
-,%,come  è  disegnata. Dipoi  deuesijùre  iltrianjjolo.BCD.che 
Aa  ìinea.B.C.  sia  partir,  d'un  modulo  et  la  linea  C  D  sia  parti? 
■^et  perche  sipuò  uedere.et  conoscere  perii  disegno jatto  per  numeri  pan 
che  lasti  aJaperloJvrmatr.Dipoi  deuesi  rapportare  su  le  linee  che  ne  iiuiionc 
la  circonjjerentia  della  uoluta  li  punti  della  HneaBCcome  si  uede  per  numeri  segnati. Et  nel  girare  poi  da  unpu 
\ro  all'altro  sitroua  ileentro  mettendo  ilptede  jermo  del  compasso  sul  punto  segnato.  1.  et  allattandolo  Jino  al 
x\cemro  dell'occhio  della  uoluta  si  tira  un  poco  di  circonjèrenza  dentro  a  detto  occhio  poi  sèza  mouere  ilcompasso 
Rimette  il  piede  fermo  sopra  il  punto  s canato.  2,  et  doue  ua  ad  intersecare  suauellapoco  di  circonjèrenza 
segnata  auiuisera  deentro  della  circonjèrenza  dai  ai  poi  si  mette  il  piede firmo  del  compasso  sulputo 
\z  et  si  stringe  Jino  al  centro  dell'occhio  della  uoluta  et  si  tira  parimente  un  poco  di  circonjtrenzapoi 
\senza  mouere  il  compasso  si  mette  il  piede  Jermo  sul  punto  3,  evirando  doue  s'intersecasti 
quella  poco  parte  di  circonjèrenza  autui  sarà  l'altro  centro  che  tìrarà  la  parte  di  uoluta 
1 2  àj  et  cosi  si  procede  di  mano  in  mano . 
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